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ROMA Sono arrivate a Roma dieci giorni
fa, Fardana, Zuhal e Zora, le tre dottoresse
afgane venute per studiare al Fatebenefra-
telli, l’ospedale dell’isola tiberina. Un peri-
odo di specializzazione in Italia, ottenuto
grazie a un progetto sostenuto dal comita-
to “Le studentesse di Faizabad”, costituito-
si a novembre del 2001, per iniziativa del-
la Presidente Chicca Conti Olivetti.

Sono arrivate con pochissimi vestiti, e
borse da passeggio, per rimanere sei mesi
nel nostro paese. Poco più che trentenni,
hanno alle spalle esperienze di lavoro du-
re. Due di loro hanno prestato servizio in
uno dei due ospedali di Kabul specializza-
ti in maternità. In tutto l’Afghanistan le
strutture pubbliche specializzate in questo
settore sono assai scarse. Il tasso di morta-
lità materna perinatale del paese è forse il
più alto del mondo. Del 32 per mille, nei
grandi centri, raccontano le dottoresse.
Fardana Zuhal e Zora hanno studiato al-
l’università, prima dell’avvento del regime
dei talebani, si sono poi specializzate in
ginecologia. Esistono poi una serie di
strutture, via di mezzo tra residenze e in-
fermerie sparse per il paese dove in genere
le donne vanno a partorire. Da uno di
questi centri, a 20 chilometri da Kabul,

viene Zora, la più giovane delle tre. Si è
formata al medical Institute di Kabul e
all’arrivo dei Talebani non aveva ancora
terminato l’ultimo anno Con fatica è riu-
scita a proroseguire gli studi. Perchè da
quel momento non si è più avuta la possi-
bilità di aggiornarsi.

Fardana invece, che ha circa 40 anni,
sposata con tre figli, ha sempre lavorato
all’ospedale «perchè il bisogno a Kabul era
grande e le donne medico potevano eserci-
tare la professione - racconta - ma le don-
ne curavano le donne e gli uomini gli
uomini, in condizioni difficili».

In questi sei mesi le dottoresse afgane
saranno stagiste qui in Italia, grazie a bor-
se di studio vinte con i loro meriti. I finan-
ziamenti sono stati reperiti qua e là, attra-
verso varie iniziative e donazioni. Un pro-
getto che continua, sono state già scelte
altre tre ginecologhe che verranno dall’Af-
ghanistan nei prossimi sei mesi. E già ci si
sta attivando per un gemellaggio.

Ma che cosa si deve andare ad insegna-
re, ci si chiede? «Abbiamo organizzato
questo periodo di training in modo molto
preciso», ha spiegato il prof. Domenico
Arduini, responsabile di medicina prena-
tale e patologia ostetrica al Fatebenefratel-
li, sotto la cui tutela le tre dottoresse si
formeranno. «Nel primo periodo cerche-
remo soprattutto di capire le loro reali
esigenze, che adesso non conosciamo».
Per ora le dottoresse hanno chiesto di ap-
profondire l’ecografia. Un’analisi difficile
da eseguire in Afghanistan, dove nei cen-
tri ospedalieri manca l’elettricità. Zuhal
racconta che nell’ospedale di Kabul dove
lavora la corrente è attiva due ore al gior-
no e non tutti i giorni.

ROMA I medici, in quanto dipendenti della pubblica ammi-
nistrazione, hanno un «dovere di fedeltà» che li obbliga a
«non dirottare» i pazienti, specie se gravi, verso le cliniche
private. Non possono farlo dicendo che nella struttura
pubblica le liste di attesa sono troppo lunghe rispetto alla
gravità delle condizioni di salute. Lo afferma la Cassazione,
sottolineando che il dovere del 'camice bianco' in questi
casi, è quello di attivarsi, sempre nell'ambito della sanità
pubblica, per consentire il ricovero «immediato».

La seconda sezione penale della Suprema corte ha
ribadito e sostanziato questo principio, confermando la
colpevolezza di Emanuele Gozzo, un medico dipendente
di un ospedale pubblico, accusato di abuso di ufficio e
truffa aggravata per essersi fatto pagare «parcelle miliona-
rie» per prestazioni effettuate, privatamente, nei confronti
di pazienti da lui conosciuti perché ricoverati nella struttu-
ra pubblica dalla quale dipendeva.

Il sanitario usava «artifici e raggiri» per aumentare la
sua clientela privata, diceva ai pazienti giunti in ospedale
ad ai loro parenti che la situazione era molto grave e non
era possibile un ricovero rapido. Poi li convinceva ad ese-
guire gli esami più impellenti presso la clinica privata con
la quale era in contatto e successivamente li convinceva a

farsi operare nella struttura privata. Ad un paziente aveva
persino detto che in ospedale non erano «al momento»
disponibili certe «endoprotesi metalliche» probabilmente
necessarie in sala operatoria.

Invano Gozzo ha cercato di difendersi, con una apposi-
ta memoria scritta, nella quale ha dato risalto alla «lunghez-
za delle liste di attesa», ed al «problema collegato della
disponibilità di posti letto». La Cassazione gli ha risposto
che quando arriva un paziente grave è «doveroso il ricove-
ro immediato per procedere ad accertamenti tempestivi,
eventualmente costringendo ad ulteriori attese pazienti le
cui condizioni siano meno pressanti». Nella circostanza
che il ricovero non fosse possibile per totale carenza di letti
il dottore - osserva la Suprema Corte - «avrebbe dovuto
avviare il paziente presso altra struttura ospedaliera dispo-
nibile, anziché consigliargli una serie di esami da effettuare
in una struttura privata». Sulla scia di queste considerazio-
ni Piazza Cavour ha confermato che il 'camice bianco' ha
violato «i doveri professionali normativamente definiti».
Tuttavia, siccome i reati commessi da Gozzo risalgono al
1993, la Cassazione ha dovuto dichiarare la prescrizione
senza però assolvere Gozzo. La Corte d'Appello di Bolo-
gna, il 12 aprile 2001, lo aveva condannato a sei mesi di
reclusione (pena condizionalmente sospesa), ad un milio-
ne di multa e all'interdizione dai pubblici uffici per un
anno.

Rimane, comunque, affermato il principio, se ci fosse
stato qualche dubbio, per cui i medici ospedalieri devono
fare di tutto per ricoverare i pazienti con la salute partico-
larmente a rischio nelle strutture pubbliche, senza compie-
re alcun «dirottamento» verso le cliniche private.

San Giuliano

Le compagne e i compagni della fe-
derazione milanese dei Democrati-
ci di sinistra profondamente addo-
lorati dalla notizia della scomparsa
ancora in giovane età di

VANIA MARANI
Lascia il suo piccolo Mattia, suo pa-
dre Tullio, il fratello Mauro e i fami-
liari tutti.

Lezione di medicina
per le donne di Kabul

ROMA Sulla scia di Bergamo e Bolo-
gna anche la prefettura di Genova
“corregge” la Bossi-Fini. Il cittadi-
no extracomunitario in attesa di re-
golarizzazione, che ha perso il pro-
prio lavoro per licenziamento, cessa-
zione dell’attività da parte del-
l’azienda o morte del datore di lavo-
ro, può trovarsi una nuova occupa-
zione senza incorrere in sanzioni.
Così come il nuovo datore di lavoro
che subentra: non correrà il rischio
di essere punito purchè paghi i tre
mesi di contribuiti “richiesti” dalla
nuova legge sull’immigrazione. Per
sensibilizzare l’opione pubblica sul
tema, da una settimana le organizza-
zioni sindacali di Cgil-Cisl e Uil
stanno presidiando le prefetture
d’Italia. E qualcosa finalmente si
muove. Ora si spera nella scesa in
campo degli uffici territoriali più
numerosi, come Roma e Milano ad
esempio. Useranno anche loro la
matita rossa e blu sulla Bossi-Fini?
Il prefetto della capitale, Emilio Del
Mese, ieri ha detto: «Questa questio-
ne esiste e va gestita uniformamen-
te su tutto il territorio. Non ci posso-
no essere iniziative estemporanee.
Il problema è a livello nazionale -
ha assicurato - e lo affronteremo
con il ministro dell’Interno nel tavo-
lo settimanale messo in piedi per
monitorare l’iter delle procedure di
regolarizzazione». Mentre Milano è
sulla via di un’intesa.

Intanto, la maxisanatoria prose-
gue con i tempi di una “lumaca”. Le
domande di regolarizzazione pre-
sentate sono 703.879 e di queste so-
lo 172.066 sono state finora trasmes-
se dalle Poste alle Prefetture. All’ap-
pello ne mancano quindi 531.813.

Mistero sul numero dei permessi di
soggiorno rilasciati. Il prefetto An-
na Maria D’Ascenzo, capo diparti-
mento per l’immigrazione del mini-
stero dell’Interno, alla domanda dei
cronisti ha così risposto: «Le prati-
che definite sono poche perchè nel-
la fase iniziale ci sono stati dei pro-
blemi che però ora sono stati risol-
ti». A Roma, infatti, entro la fine di
marzo saliranno a 16 gli sportelli
polifunzionali che tratteranno le
istanze di regolarizzazione dei lavo-
ratori extracomunitari. La prefettu-

ra ha reso noto che già da lunedì
prossimo saranno operativi altri tre
sportelli presso altrettante sedi
Inps. Da qui la certezza dei tempi di
definizione delle pratiche di regola-
rizzazione: «le prefetture minori -
ha detto D’Ascenzo - chiuderanno
il tutto prima dell’estate, le altre en-
tro il 2003». Ma i Ds, con Giulio
Calvisi, controbbattono: «regolariz-
zazione improbabile».

Marco Roverano, responsabile
dell’ufficio stranieri della Cgil, è sod-
disfatto del fatto che Genova è anda-

ta incontro ai lavoratori immigrati.
«La Bossi-Fini è stata corretta grazie
anche all’interessamente del questo-
re Oscar Fioriolli». Il Comitato terri-
toriale per l’immigrazione ha infatti
deciso di correggere l’effetto per
cui, seguendo alla lettera il dettato
della legge dell’immigrazione della
destra, risultava impossibile per lo
straniero con il cedolino in tasca
cambiare posto di lavoro o trovarse-
ne un altro in caso di licenziamen-
to.

ma.ier.

È reato «dirottare»
i pazienti in clinica

Il sindaco e la «fatica» di non tirarsi indietro
Enrico Fierro

Caos anche negli uffici territoriali di Roma. Intanto la sanatoria prosegue con i tempi di una lumaca: su 700mila domande all’esame solo 172mila

I prefetti costretti a correggere la Bossi-Fini
Bergamo, Bologna, Genova, Milano: niente sanzioni a chi cerca lavoro. Chiesto un incontro con Pisanu

il viaggio di tre afghane

Prigioniero in Italia per colpa della burocrazia
Storia di Mirko che voleva tornare in Albania per riabbracciare il padre in fin di vita. Ora gli vietano anche i funerali

la Cassazione

Ci sono persone che con un gesto e
pochissime parole riescono a mandare
messaggi potentissimi. Sono persone
che spesso vivono in una Italia minore,
periferica, che giornali e tv ignorano.
Uomini e donne preziosissimi che lavo-
rano in silenzio per costruire un Paese
migliore, e che per i media valgono
meno di zero, meno di un «uomo gat-
to» o di uno dei tanti figuranti del
«Grande Fratello». Antonio Borrelli,
sindaco di San Giuliano è sicuramente
uno di questi. Chi conosceva San Giu-
liano, questo puntino sulla cartina
d’Italia prima del terremoto? E chi mai
avrebbe imparato a conoscere il nome
di questo giovane medico di paese dalla
parlata un po’ «dipietresca» che era
stato scelto dai suoi concittadini per
fare il sindaco, il capo della sua minu-
scola comunità sulle montagne del Bas-
so Molise, dove l’olio è buono e l’aria è
limpida. In queste ore, come nelle ore
della tragedia e del dolore, Antonio
Borrelli, con la modestia e la semplicità
che sono la sua cifra di uomo, si è preso

l’incarico di lanciare un messaggio for-
tissimo all’intero Paese. Sta dicendo
che la «Politica» (con la maiuscola) e
la responsabilità istituzionale possono
essere vissuti con altissimo senso civico,
al di sopra dell’interesse personale. An-
che al di sopra del dolore. La cronaca è
nota: sotto le macerie della scuola di
San Giuliano dove morirono 27 bambi-
ni e una maestra, Borrelli ha perso una
figlia di sei anni, quattro mesi dopo
quella tragedia che ancora oggi com-
muove l’Italia, la magistratura gli ha
inviato un avviso di garanzia. Omici-
dio colposo plurimo e disastro colposo,
le ipotesi di reato. Un atto dovuto, cer-
to, ma che ha l’effetto di un colpo deva-
stante per un uomo che la tragedia ha
deciso di colpire con durezza. Borrelli
non si dimise il 31 ottobre e non si è
dimesso oggi. Continua a fare il suo
dovere di sindaco. Il motivo lo ha spie-
gato ieri al Tg3 della sua regione. «Il
mio è un dovere istituzionale, è un do-
vere rimanere in questo posto. Sono il
sindaco di una piccola comunità che

ha subito un lutto gravissimo». Rima-
nendo al suo posto, Antonio Borrelli ci
dice cosa può essere la «Politica». Impe-
gno, responsabilità, disinteresse, amore
per i luoghi, la gente, progetto e tensio-
ne a ricostruire un futuro. Valori pesan-
ti, anche se non più di moda. A San
Giuliano ci sono macerie, uomini e
donne feriti dalla tragedia, bisogni ma-
teriali elementari da soddisfare presto,
antiche necessità (il lavoro, prima di
tutto), una comunità da tenere insie-
me e da ricostruire. Esercitare la politi-
ca, praticare l’impegno istituzionale
avendo la capacità e la forza di dare
risposte tutti i giorni alla tua gente, che
ti vede e ti giudica, è un impegno che
piegherebbe in due un toro. A San Giu-
liano di Puglia non ci sono salotti, non
c’è potere da spartire né cariche da elar-
gire a clientes, amici, parenti. A San
Giuliano non ci sono ristoranti alla mo-
da da frequentare con giornalisti amici
e personaggi del bel mondo, non c’è
quella «marmellata» che rende vera-
mente indigesta la politica (questa vol-

ta con la minuscola). Soprattutto agli
onesti. A San Giuliano la «Politica» è
responsabilità e fatica, tanta fatica.
Con i suoi gesti, Antonio Borrelli, que-
sto ha detto all’intera comunità nazio-
nale. Pensate alle sue dichiarazioni:
non una parola contro la magistratu-
ra, alla quale chiede semplicemente di
«accertare le responsabilità» per il crol-
lo della scuola. Tutte le responsabilità.
Non una polemica, solo l’espressione
della volontà di andare avanti. Certo,
Borrelli è un uomo di quella parte del
Sud che è il Molise. Qui la gente è
dura, caparbia, determinata. È gente
abituata alle asprezze della natura e
della storia. Francesco Jovine, grandissi-
mo scrittore molisano, narrò la sua ter-
ra e la sua gente costretta all’emigrazio-
ne «per miseria o per superare l’ango-
scia fisica dell’orizzonte». Ma, avverti-
va, «si tratta sempre di uomini che,
nonostante il loro movimento, riescono
a comprendere solo una terra, che ha
per limiti lo sguardo e l’accesa intuizio-
ne dell’infinito che nasce dal terrore».

Maristella Iervasi

ROMA Il suo vecchio papà, già da
tempo sofferente e paralizzato, ave-
va espresso un desiderio: riabbrac-
ciare Mirko (il nome è di fantasia)
prima di morire. Erano tre anni che
sentiva solo la sua voce, ogni tanto e
sempre di fretta. Ma non ce l’ha
fatta: il signor K. è morto e Mirko si
porta questa pena nel cuore. Voleva
tornare in Albania, a Durazzo, per
rivedere i genitori, aveva anche pre-
parato un book con le foto del bam-
bino, nato un anno fa in Italia, a
Genova, e che i nonni non hanno
mai visto. Ma la Bossi-Fini gliel’ha
impedito. Il governo Berlusconi che
aveva assicurato: «la normativa vi-
gente non consente il permesso tem-
poraneo ma per ragioni umanitarie
è possibile ottenere un’autorizzazio-
ne particolare» - si è ringoiato tutto:
a Mirko è stato negato di fatto il
permesso per il funerale.

L’istanza, in modo che Mirko
potesse partire per seppellire il suo
papà, è stata depositata alla questu-
ra di Genova il 28 gennaio scorso -
a firma degli avvocati Alessandra
Ballerini e Marco Vano del Foro di
Genova appoggiato dall’ufficio stra-
nieri della Cgil -, a poche ore di
distanza dall’audizione alla Camera
del ministro Carlo Giovanardi pro-

prio sul caos delle regolarizzazioni
degli immigrati costretti, per le lun-
gaggini dell’iter, a vivere in una sor-
ta di limbo giuridico: clandestini
con il cedolino della domanda di
sanatoria in tasca. In attesa di un
regolare permesso di soggiorno.
Quindi, «prigionieri» di fatto nel
Belpaese.

Mirko è uno di questi. Lui, 28
anni, muratore, ha un datore di la-
voro che ha “riempito” il kit per
l’emersione del lavoro subordinato
voluto dalla legge che porta il nome
di Bossi e quello di Fini. L’imprendi-
tore M.T. si è impegnato a stipulare
un contratto di soggiorno per lega-
lizzare il lavoro irregolare del suo
dipendente immigrato. Ma pochissi-
me sono state finora le convocazio-
ni sul tema a Genova: su 10.910
domande presentate solo duecento
sono stati i benificiari. E l’uomo al-
banese non ci è rientrato. Arriva il
Natale e gli sarebbe piaciuto appro-
fittare delle feste per tornare in pa-

tria dai genitori: le condizioni di sa-
lute del suo papà erano peggiorate.
Ma non ha potuto, per paura di
perdere tutto: permesso di soggior-
no compreso. Poi, la notizia del de-
cesso del genitore e la decisione irri-
nunciabile di poter confortare la
madre, rimasta sola in Albania, e
dare un estremo saluto al padre.
Quindi, l’implorazione d’«aiuto»
agli avvocati di fare istanza: «fatemi
partire, voglio esserci al funerale del
mio vecchio».

I legali Alessandra Ballerini e
Marco Vano non hanno perso tem-
po. Hanno subito presentato alla
questura di Genova un’istanza di
rilascio di permesso di soggiorno di
brevissima durata. Proprio all’indo-
mani del decesso del signor K., avve-
nuto la notte tra il 26 e il 27 gennaio
scorso. Un’istanza di tutela dei dirit-
ti umanitari, che trova giurisdizio-
ne oltre che «nella nostra Costitu-
zione - si legge nella richiesta - an-
che nell’art.16 della Dichiarazione

universale dei diritti dell’uomo e
nell’art.8 della Convenzione per la
salvaguardia dei diritti dell’uomo e
delle libertà fondamentali». Ma que-
sto legittimo diritto continua ad es-
sere violato. Nessuna risposta è arri-
vata finora, nè dalla prefettura nè
dalla questura di Genova. E a Mi-
rko non resterà che ricorre al Tar.

«Non aspetteremo oltre - sotto-
linea l’avvocato Alessandra Balleri-
ni -, se dovesse persistere questo si-
lenzio faremmo ricorso al Tar. Ma
lo faremmo comunque anche in ca-
so di diniego.

Il motivo? per per tutelare non
solo i diritti costituzionalmente ga-
rantiti di Mirko ma di tutti i cittadi-
ni immigrati con in tasca il cedoli-
no della regolarizzazione ma che
che vivono di fatto come prigionie-
ri in Italia, “prigionieri” per ottene-
re il permesso di soggiorno. Non
per loro colpa ma a causa degli infi-
niti ritardi della burocrazia italia-
na».

Immigrati
in coda davanti
alla Questura
di Firenze
Dario Orlandi
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